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La prigione fiscale
Nicola Porro

F orse a questo governo non è del
tutto chiaro che una parte d’Ita-

lia ha fatto le valigie e se ne è andata.
E l’opposizione deve stare bene at-
tenta a saper cogliere questo stato di
malessere, senza commettere gli er-
rori del passato. Il fisco (...)
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Per motivi di sicurezza costretto a cambiare i piani. L’intelligence aveva lanciato l’allarme: «Previsti attacchi»

La sinistra vieta Roma a Bush
Il presidente Usa deve rinunciare a Trastevere. Berlusconi a Prodi: «Mi vergogno, è un’Italietta»

ADALBERTO SIGNORE A PAGINA8

Il presidente Bush deve rinunciare alla visi-
ta a Trastevere per motivi di sicurezza. L’in-
telligence aveva infatti lanciato l’allarme

su possibili attacchi. E in un clima di tensio-
ne anti-americana, Berlusconi attacca il
premier: «Mi vergogno di questa Italietta».

LA VISITA
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Berlusconi sfida i contestatori: «Quattro illiberali»
«La maggioranza è con me». «Salgo al Colle, chi non viene è fuori dal Polo»

diFILIPPO FACCI

Il colonnello Michele Carbo-
ne, capo dell’ufficio di gabi-
netto del generale Roberto
Speciale, ha confermato ai
magistrati di Roma la rico-
struzione fatta nel luglio
scorso dall’ex numero uno
delle Fiamme gialle. Il mili-
tare era presente durante
la telefonata con cui il vice-
ministro dell’Economia Vin-
cenzo Visco ordinò a Specia-
le di dare immediata esecu-
zione al trasferimento degli
ufficiali della Gdf che stava-
no indagando sul caso Uni-
pol. Secondo quanto affer-
mato dal colonnello, il tono
della voce del politico era ta-
le che era possibile sentire
le sue urla.

«Èvero,Viscourlòal telefonoconSpeciale»
Gdf, il colonnello Carbone conferma ai pm che il viceministro aveva reclamato le rimozioni
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Rabbia degli artigiani: «Soffocati dal governo»

Protesta contro

gli studi di

settore. Deputati

dell’Unione

pronti a firmare

una mozione

per Prodi

AL NORD CRESCE IL MALUMORE

S
empre più spes-
so torna in men-
te l’androide
Roy Batty che in
Blade Runner

moriva sul cornicione di
un grattacielo e ricordan-
do di aver visto cose «che
voi umani neanche potete
immaginare». Io non so
quanti fra gli «umani poli-
tici» dell’area liberale ve-
dano davvero quel che sta
accadendo. Si sta svolgen-
do un colpo di Stato stri-
sciante condotto dal grup-
po di comando della sini-
stra che usa una combina-
zione di strumenti media-
tici e politici che nessuno
a destra è stato in grado
finora di contrastare con
efficacia. Il dibattito al Se-
nato in cui il generale Ro-
berto Speciale è stato lin-
ciato per aver fatto il suo
dovere e servito lo Stato
anziché un viceministro
ha fornito prove lampanti
di questo golpismo di sini-
stra che grida al complot-
to essendo il complotto. Il
«la» viene sempre da uno
stesso giornale che ora de-
nuncia «una nuova P2»
che agirebbe nell’ombra,
come la Spectre di James
Bond.

È il loro «pattern»: sem-
pre lo stesso marchio di
fabbricazioni spudorate,
intimidazioni e bugie di
fronte alle quali i liberali,
timidi e sbalorditi, in gene-
re tacciono o si deprimo-
no. Ed è così che mentre
attacca i gangli dello Sta-
to facendo piazza pulita
con il suo «spoil system»
nei servizi segreti, coman-
di militari, corpi dello Sta-
to, il nascente regime, tan-
to arrogante quanto debo-
le, denuncia trame oscure
secondo una perfetta li-
nea stalinista fatta di con-
dizionali intimidatori. Co-
nosco i miei polli: da Presi-
dente della Commissione
Mitrokhin sono stato per
due volte l’obiettivo della
medesima banda: la pri-
ma, quando appena elet-
to presidente subii una
provocazione di un dete-
nuto manovrato, e poi con

la «trappola per due» – Li-
tvinenko e Scaramella a
Londra – che produsse la
più impunita e devastante
fabbrica di falsi, dimostra-
tisi tutti falsi dal primo al-
l’ultimo, ma usati come è
stato usato il Polonio 210:
ciò che loro contaminano,
diventa intoccabile. Ora
siamo alla riedizione del-
lo spettro della P2 con
una serie di menzogne rie-
cheggiate in Parlamento,
come abbiamo visto quan-
do la parola d’ordine
echeggiava mentre sul ro-
go si tentava di incenerire
l’immagine di un servito-
re dello Stato come Rober-
to Speciale.

E dunque abbiamo udi-
to il senatore Villone cita-
re «devastanti scenari» e
Paolo Brutti sventolare gli
scalpi di Telekom Serbia
e della Commissione Mi-
trokhin mentre Massimo
Brutti, subito imitato da
Russo Spena, demonizza-
va una trama sorretta sol-
tanto da invenzioni. Persi-
no Cesare Salvi ha messo
mano alla logora sacca di
complotti che esistono sol-
tanto nelle bocche di chi
grida al lupo essendo il lu-
po. Così procede l’assalto
che sta espugnando lo Sta-
to, i suoi corpi, l’ammini-
strazione, le forze armate
e di polizia, le televisioni,
l’economia, la finanza e
che criminalizza chiun-
que osi non dico opporsi,
ma che soltanto faccia ca-
pire di aver capito. Dun-
que ha perfettamente ra-
gione Berlusconi quando
parla di emergenza demo-
cratica perché la trama
procede a grandi falcate,
menzogna dopo menzo-
gna. Nel frattempo la cen-
trale golpista ha lanciato
il falso slogan della «crisi
della politica» per ma-
scherare il naufragio del-
lapropria politicae lanau-
sea che produce nel Pae-
se. La situazione è dun-
que di una gravità enor-
me.Riusciranno democra-
zia e libertà ad uscire vive
senza farsi rompere le os-
sa dai nuovi veri piduisti?

 www.paologuzzanti.it

A lla fine è colpa della li-
mousine se i rapporti

tra Stati Uniti e Italia sono
arrivati al livello di freddez-
zae allontanamento più gra-
ve e profondo del secondo
dopoguerra, se non siamo
più ritenuti un alleato di cui
fidarsi. Alla fine è colpa del-
la limousine, l'automobile
del presidente, grande, pre-
potente, troppa, come tutto
ciò che è americano, e che
non può entrare nei vicoli
stretti e antichi di Trasteve-
re. Naturalmente non è ve-
ro, per il quartiere circola-
no anche dei mini bus e può
passare qualunque (...)

Città aperta
solo agli alleati

anti Usa
Maria Giovanna Maglie
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C onosco da molti anni
Pierluigi Magnaschi, ri-

mosso dalla direzione del-
l’Ansa per aver dato la noti-
zia-scoop dell’azzeramento
dei vertici della Guardia di
finanza che indagavano su
Unipol. È un eccellente di-
rettore, un giornalista equa-
nime. Nel 1999 gli editori
italiani, che sono (...)

E Magnaschi mi disse:
mi cacciano dall’Ansa
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Oggi incontra il Papa
Mezz’ora di colloquio
con il Cavaliere
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Prodi fa il pompiere
e minimizza
la protesta anti-Usa
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«Mai così freddi
con l’Italia
i nostri rapporti»

Il comico
che sogna

Medjugorje
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la Madonna
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APPUNTO

Carlo Sangalli

IVERI GOLPISTI
CHE GRIDANO AL GOLPE
Paolo Guzzanti

CHI AGITA LO SPETTRO DELLA P2

LA FIGURACCIA

P er punire un suo alunno
dodicenne,unaprofesso-

ressa di lettere di una scuola
media di Palermo lo ha co-
stretto a scrivere cento volte
sul quaderno «sono un defi-
ciente» (tra parentesi, il mal-
capitato alunno ha scritto,
per cento volte, «deficente»
senza «i»: forse la prof di let-
tere ha qualche lacuna nel-
l’insegnamento dell’ortogra-
fia).Comunque, i genitori (...)

L’ASSURDA PUNIZIONE DI UNA PROF A UN ALUNNO DI PALERMO

Michele Brambilla
MAURIZIO MILANI M i era giunta la centesima lettera

dalla Rai: «La sola detenzione di
apparecchi televisivi comporta l'obbli-
go di corrispondere il canone». Non
capivo. Ora la tv passa via cellulare e
via internet, ci sono compagnie telefo-
niche che hanno i loro canali, e non
capivo: lo schermo di un computer è
un televisore? E di un cellulare? E un
tuner da attaccare al computer? E gli
schermi a cristalli liquidi, che si posso-
no usare sia come tv che per il compu-
ter? Poi mi sono informato. Deve paga-
re il canone, ve lo giuro, chiunque pos-
segga qualcosa con uno schermo: an-
che videocamera, videocitofono, iPod,

videofonino, modem, schermo di com-
puter (anche senza computer) e persi-
no macchina fotografica digitale.

Nota per i furbi: i videoproiettori
non hanno schermo. Cioè: io a casa
non ho antenne né antennine tv, non
ho parabole, non ho televisori, non ho
niente, sono un caso da museo; ma l'al-
tro giorno mi hanno regalato uno schi-
fo di televisorino da attaccare all'ac-
cendisigari della macchina (una cosa
da 39 euro, ho saputo) e l'ho messo in
garage. Qualcuno vuol sostenere che
perciò dovrei pagare il canone? E se
dico che sostenerlo è da idioti, mi tira-
te fuori l'antipolitica?

C’è Santoro al citofono
ALL’INTERNO

Marito e moglie
scomparsi da casa
Caccia al figlio

«Eutanasia passiva»
Il gip non assolve

il medico di Welby
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(...) corteo di automobili, soprattutto nel
tratto che conduce a Santa Maria in Tra-
stevere, e dalla piazza all'altra, dove c'è
la Comunità di Sant'Egidio. Naturalmen-
te, anche a piedi, il presidente avrebbe
percorso solo qualche decina di metri.

Ma nel tirare un sospiro di sollievo, nel
definirla precauzione e cautela giuste,
nell'invitare i romani a trascorrere una
giornata al mare, il sindaco di Roma,
Walter Veltroni, il presidente della Re-
gione, Piero Marrazzo, e l'ineffabile mi-
nistro degli Interni, Giuliano Amato, ma
anche il presidente del Consiglio, che fa
sempre finta che sia colpa della stampa
che drammatizza, e non si sa più se ci è o
ci fa, saranno pronti a giurare anche in
nome di figli e nipoti che loro ce l'hanno
messa tutta, solo che Bush faceva i ca-
pricci, pensava di poter andare a spasso
come un ospite protetto se non gradito,
e questo a Roma non è possibile. Città
aperta la capitale è e rimane, basterà
aspettare che scendano i manifestanti
dai treni per verificare quanto saranno
liberi di agire e di distruggere. Bush no,
lui starà chiuso a Villa Taverna, e ai cit-

tadini americani la loro ambasciata
manda a dire urgentemente di starsene
anche loro a casa, perché domani pome-
riggio potrebbero essere dei bersagli
per il solo fatto di essere americani.

Non basta, per arrivare a questo risul-
tato di boicottaggio, per obbligare la Ca-
sa Bianca a ridurre e ridimensionare la
visita, nelle ultime quarantotto ore sono
state utilizzate molte e gravi forme di
pressione. Sulla Comunità di Sant'Egi-
dio, accusata in modo subdolo e ricatta-
torio di presentarsi come associazione
che si batte per i popoli, libera dai condi-
zionamenti del potere, e francamente
anche un po' di sinistra, e poi di ricevere
e accogliere nella propria sede il presi-
dente sanguinario e inviso al Terzo Mon-
do, fino a mettere i responsabili in serio
imbarazzo; perfino, anche se con risulta-
ti pari allo zero, sulla Santa Sede, nel
tentativo di creare un clima di concor-
renza e competizione sgradevole, con il
pretesto che gli Stati Uniti metterebbero
sullo stesso piano il Papa e Andrea Ric-
cardi, responsabile di Sant'Egidio.

Questo lavorio è stato accompagnato

da mancate rassicurazioni sul controllo
della città e del quartiere, reiterate sen-
za nessun senso della dignità, come nes-
sun Paese sovrano può consentirsi di fa-
re. La prima carica dello Stato, che pure
non fa mancare appelli quotidiani, non
ha ritenuto di spendere una parola per il
rispetto dovuto al collega che si appre-
sta a ricevere; la seconda, il presidente
del Senato, Franco Marini, è in sonno,
ma non è una sorpresa. La terza, il presi-
dente della Camera, Fausto Bertinotti,
reduce da calorose strette di mano con i
capi terroristi di Hamas e Hezbollah, ha
fatto invece capire, con eleganza, come
gli è abituale, che è meglio non doman-
dargli se stringerebbe o no la mano a
George W. Bush. Il ministro degli Interni
ha rispolverato per l'occasione la teoria
della seconda casa al mare o in monta-
gna, che non è una grande trovata, viste
le stangate sugli italiani degli ultimi me-
si e i risultati dei sondaggi sullo stato
economico delle famiglie. Sembrava Ma-
rie Antoinette con le brioches. Quello de-
gli Esteri si adoperava, dall'estero, a rin-
focolare le polemiche, protestando «ven-

go anch'io» contro gli incontri fra Bush
e Putin, come se fosse una novità che
Stati Uniti e Russia si parlano diretta-
mente, figurati se sullo scudo antimissi-
le sentono l'esigenza di coinvolgere un
ministro italiano così affettuosamente vi-
cino ai movimenti estremisti del Medio
Oriente.

I seccatissimi abitanti di Trastevere ti-
rano un sospiro di sollievo. Gli hanno ri-
pulito il quartiere, cacciato per qualche
ora i punk e le loro bestie, in fondo è
quello che chiedono da molti anni inutil-
mente al sindaco Veltroni. Tutto gratis,
senza neanche il fastidio della passeggia-
ta di Bush. Aspettino questa sera a gioi-
re, i compagni manifestanti potrebbero
riservare qualche amara sorpresa alla
città aperta, soprattutto se, come ha
spiegato il prefetto, Achille Serra, «le di-
sposizioni per le forze dell'ordine sono
di tenersi a distanza massima dai mani-
festanti, non rispondere ad eventuali
provocazioni, "caricare" soltanto in casi
di estrema necessità». Chissà che vuol
dire estrema nel lessico prodiano.

Maria Giovanna Maglie

E Magnaschi
mi disse:

mi cacciano
dall’Ansa

(...) è la prigione in cui sono costretti
milioni di italiani. E questo governo e il
suo «ministro delle Finanze» Vincenzo
Visco stanno applicando il regime del
41bis, quello riservato ai mafiosi nelle
carceri di massima sicurezza. La vicen-
da degli studi di settore è tipica. Sempli-
ficando si può dire che il Fisco decide
quanto un’impresa, un lavoratore auto-
nomo, un professionista debba fattura-
re e di conseguenza quanto siano le tas-
se che deve pagare. Il principio non è
nuovo e non è stato introdotto dal gover-
no Prodi. È originale però l’utilizzo che
di questa arma si sta facendo. Conti-
nuando con le semplificazioni, le Finan-
ze hanno alzato l’asticella: hanno cioè
deciso che i ricavi previsti dagli studi di
settore debbono essere ben più alti di
quelli dell’anno scorso e di conseguen-

za più alte devono essere le imposte.
Chi dovesse trovarsi fuori dai numeri
forniti dagli studi è passibile di un accer-
tamento fiscale: due, tre finanzieri che
si istallano a casa vostra, sigillano i cas-
setti e spulciano tutti i conti.

Un principio analogo il fisco lo sta ap-
plicando agli immobili, con la revisione
del catasto: si aumentano i valori cata-
stali, contabili, delle nostre case, mante-
nendo fisse le aliquote delle imposte.
L’effetto è micidiale: i proprietari di ca-
sa sono destinati a pagare l’Ici più cara,
anche se i comuni non hanno alzato le
aliquote. Ma continuiamo con i 4 milio-
ni di imprese (che producono il 70 per
cento della nostra ricchezza nazionale)
e che ieri hanno protestato, composte,
in rappresentanza di artigiani e com-
mercianti. In tutto il resto d’Europa i
governi di ogni colore hanno ridotto il
peso del Fisco sui redditi di impresa.
Per un motivo semplice: un’impresa ric-

ca, assume, consuma e investe. Ciò che
lo Stato perde in gettito dal reddito di
impresa, guadagna nel moltiplicarsi
delle aziende, dei loro redditi e dei con-
sumi. Con Prodi e Visco è avvenuto
l’esatto contrario. L’impresa, che in Ita-
lia è piccola, è stata tartassata: degli
studi di settore si è detto. Ma a questi
conviene aggiungere l’indetraibilità del-
le spese automobilistiche, di quelle tele-
foniche, degli inasprimenti sugli immo-
bili strumentali. E della burocrazia,
massificata nei suoi aumenti contrat-
tuali a pioggia. E del tentativo di fissare
per legge il numero congruo di dipen-
denti che un’azienda deve avere. E gli
aumenti contributivi per i dipendenti e
per gli apprendisti. Basta. Una parte
dell’Italia ha fatto le valigie. E quando
sente dire, come è avvenuto ieri, dal mi-
nistro del Tesoro, Tommaso Padoa-
Schioppa, che le tasse sono troppo alte
si chiede: «Ma chi le ha introdotte sei

mesi fa queste imposte? Il mago Zur-
lì?». Ci sono due elementi che, anche se
timidamente, fanno ben sperare. Il pri-
mo è che anche all’interno della maggio-
ranza (si veda l’intervista di Guido Mat-
tioni al margheritino Del Bono) c’è chi
si rende conto che la difesa e la rappre-
sentanza della sola Italia assistita non
porta lontano. E il secondo elemento è
contenuto nelle ultime elezioni ammini-
strative: non solo un voto a favore del-
l’opposizione, ma soprattutto un schiaf-
fo in faccia ai secondini del Fisco. Chi
saprà intercettare questo malessere
dell’Italia produttiva, che non è più solo
rappresentata da una divisione nord-
sud, ma piuttosto da una cesura tra assi-
stiti e non assistiti, sarà larga maggio-
ranza nel parlamento di domani.

Nicola Porro

Città aperta
solo agli alleati

anti Usa

(...) i proprietari dell’Agenzia
nazionale stampa associata,
l’organo d’informazione più im-
portante del Paese, più del Tg1,
più del Corriere della Sera,
l’avevano prescelto proprio per
la sua indipendenza. Con Ma-
gnaschi ci sentiamo spesso al te-
lefono o ci mandiamo e-mail.
Ogni volta il tema è uno solo,
sempre lo stesso: questo nostro
dannato mestiere. Quando scri-
vevo per L’Europeo, più di
vent’anni fa, uscì sul settimana-
le un’intervista (di Massimo Fi-
ni, mi pare) con Guglielmo Zuc-
coni, in procinto di lasciare la
direzione del Giorno. Ne ricor-
do ancora il titolo: «Idea: se fa-
cessimo giornali per la gen-
te?». Ecco, è questa l’idea che
ha sempre guidato Magnaschi
nella professione: servire i letto-
ri, più che i politici. Il che forse
spiega come mai non gli sia mai
stata offerta la direzione del
Corriere o della Repubblica.

In quell’intervista Zucconi de-
scriveva Magnaschi, suo vicedi-
rettore vicario, non soltanto co-
me il vero artefice del successo
del Giorno, che era arrivato a
vendere oltre 200.000 copie,
ma soprattutto come un gran
galantuomo. Pochi anni prima,
nel libro La paga del deputato,
ne aveva tessuto le lodi per il
coraggio dimostrato quella vol-
ta che rischiarono di morire in-
sieme nella sede della Discus-
sione, il settimanale di cui Ma-
gnaschi era direttore responsa-
bile e Zucconi direttore politi-

co. C’erano andati per lavorare
in beata solitudine nel pomerig-
gio di Ognissanti. La redazione
fu squassata da un botto tre-
mendo. Una bomba. Si ritrova-
rono sepolti da scrivanie sbri-
ciolate, vetri frantumati, calci-
nacci, schegge di metallo. Le
Avanguardie proletarie per il
comunismo avevano scelto la
giornata festiva per un attenta-
to.

Fino all’estate scorsa, mai e
poi mai Magnaschi mi aveva ac-
cennato, nei nostri colloqui qua-
si quotidiani, a una sua uscita
dall’Ansa. Sapevo che aveva
compiuto i 65 anni (l’11 febbra-
io, ho scoperto in questi giorni),
ma sapevo anche che presiden-
te, amministratore delegato e
soci dell’agenzia gli avevano
più volte rinnovato la fiducia, lo
coprivano di elogi, se lo teneva-
no stretto. È noto a tutti come
vanno queste cose: un bancario
che s’avvicina alla pensione co-
mincia a segnare i giorni sul ca-
lendario con un anno d’antici-
po: 365 all’alba, 364, 363... Un
tormentone, per i colleghi che
rimangono. Ho un altro caro
amico, un chirurgo, che mi tele-
fona tutte le mattine alle 7.30,
festivi compresi. Ha cominciato
l’anno scorso a mettermi in
guardia: «Ti avviso che a no-
vembre del 2007 vado in pensio-
ne. Se devi farti operare, me-
glio che ti sbrighi», scherza. In-
somma, per noi che abbiamo su-
perato i 50 il pensionamento di-
venta l’evento degli eventi. Te-

muto o agognato, a seconda del-
le inclinazioni. Se ne parla. Tut-
ti i giorni.

Magnaschi niente. Nel 2006
era saldo in sella, anzi io ormai
lo consideravo direttore a vita.
Le manovre che portano alla so-
stituzione per limiti di età del-
l’uomo cui è affidata la vera
Gazzetta Ufficiale della Repub-
blica italiana s’iniziano come
minimo con sei mesi d’anticipo
sulla scadenza contrattuale dei
65 anni. Ovvio: bisogna mettere
d’accordo il variegato parterre
di azionisti dell’Ansa, che van-
no dalla Rcs-Corriere della Se-
ra al gruppo L’Espresso passan-
do per La Prealpina di Varese e
La Sicilia di Catania. Quindi Ma-
gnaschi avrebbe dovuto comin-
ciare a parlarmene nell’estate
del 2005. Due anni fa. Invece
l’argomento non esisteva pro-
prio nei nostri discorsi. Forse
cominciava a sentirsi un diretto-
re a vita anche lui. Ma non per-
ché sia un megalomane, tutt’al-
tro. È che l’Ansa, dopo un pro-
lungato passivo che stava per
costringerla a vendere persino
la storica sede a due passi dal
Quirinale, guadagnava alla
grande da cinque anni consecu-
tivi. Cioè da quando s’era inse-
diato lui alla direzione. È stato
proprio un flash dell’agenzia
ad annunciare l’ultimo utile re-
cord di 2,5 milioni di euro, fa-
cendo dire all’amministratore
delegato Mario Rosso che «i ri-
sultati ottenuti rispondono posi-
tivamente alle nostre aspettati-

ve e ci incoraggiano a prosegui-
re sulla strada intrapresa».

Figuratevi perciò la mia sor-
presa quando, una mattina del-
lo scorso settembre, Magnaschi
al telefono esordì: «I miei padro-
ni vogliono mandarmi in pensio-
ne». Ma che dici? Quando? «Col
31 dicembre». Così, di brutto?
Perché? «Mi sa che ho disturba-
to il manovratore», fu la sua ri-
sposta. Il tono di voce era me-
sto, per cui mi parve indelicato
approfondire. L’amicizia, talvol-
ta, fa velo anche alle più pun-
genti curiosità professionali.
Ma capii che il direttore aveva
infastidito l’azionista occulto
dell’Ansa: il governo. Il quale
versa ogni anno all’agenzia co-
spicui contributi attraverso la
presidenza del Consiglio dei mi-
nistri e il ministero degli Esteri
e centinaia di migliaia di euro
in abbonamenti per dicasteri,
dipartimenti, forze dell’ordine
e compagnia cantante. Magna-
schi si sbagliava solo sulla data:
non era il 31 dicembre. Il 29 no-
vembre l’avevano già messo al-
la porta. Che fretta.

Quando nei giorni scorsi il co-
mandante generale della Guar-
dia di finanza, Roberto Specia-
le, ha fatto la stessa fine del di-
rettore dell’Ansa per essersi op-
posto alla decapitazione dei ver-
tici delle Fiamme gialle milane-
si sollecitata dal viceministro
Vincenzo Visco, mi è apparso
definitivamente chiaro chi fos-
se «il manovratore». Ma ho do-
vuto insistere non poco per con-

vincere Magnaschi, che certo
non è affetto da smanie di prota-
gonismo, a raccontare al Gior-
nale i retroscena del suo defene-
stramento. Non voleva essere
scambiato per un vittimista. Al-
la fine, pur di non deludermi,
ha accettato di parlare col no-
stro Gianluigi Nuzzi.

Questi sono i fatti. Per cui c’è
da tenersi la pancia a leggere le
smentite dell’uomo che lo ha fat-
to fuori, il suo ex estimatore Bo-
ris Biancheri, un ambasciatore
emerito che per l’intera sua vi-
ta ha obbedito agli ordini dei po-
litici e oggi riscuote tre lauti sti-
pendi come presidente dell’An-
sa, come presidente della Fieg
(Federazione italiana editori
giornali) e come presidente del-
l’Ispi (Istituto per gli studi di po-
litica internazionale): «La sosti-
tuzione di Magnaschi è stata
presa unicamente in vista di
un’esigenza di rinnovamento e
ammodernamento dell’agen-
zia». Rinnovamento? Ammo-
dernamento? Biancheri fra cin-
que mesi farà 77 anni. Undici
più di Magnaschi. E, se mi è con-
sentita una notazione fisiogno-
mica, ricorda in modo impres-
sionante la cernia preistorica
che il giovane cameriere Liben-
zio serviva in tavola, bollita, nel
film Lunga vita alla signora! di
Ermanno Olmi. Vi pare che un
esemplare così raro e ben guar-
nito possa andare in pensione?
Giammai. Lunga vita, dunque.

Stefano Lorenzetto
 stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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